
GIANLUCA LO VETRO

AVVICENDAMENTO «Perdiamo un ammi-

nistratore che aveva ben chiaro il valore della

professione giornalistica». Il cambio della

guardia ai vertici dell’Espresso potrebbe di-

ventare operativo già

entro la metà di set-

tembre: dopo quasi

un quarto di secolo di

servizio, seneandrà MarcoBene-
detto, lo storico amministratore
delegato del gruppo editoriale,
per farpostoaMonicaMondardi-
ni, ora alla guida delle Assicura-
zioni Generali in Spagna.
Nelleparoledel CdrdiRepubblica
non c’è solo l’onore alle armi do-
vuto alla controparte, «un inter-
locutore complesso, con cui non
sono mancati momenti di con-
frontomoltoduri».C’èsoprattut-
tolapreoccupazioneper leconse-
guenzediquesto avvicendamen-
to di fine estate, deciso dall’inge-
gnere Carlo De Benedetti in mo-
do troppo radicale e repentino
peressere indolore:«MarcoBene-
dettohasempregarantito lamas-
sima tutela e autonomia al lavo-
ro giornalistico, sapeva bene che
un giornale non è come una fab-
brica di scarpe». Sono tempi duri
perl’editoriae l’arrivodiunadon-
na dal «forte profilo finanziario»,
dal riconosciuto talento per far
quadrare i bilanci contenendo i
costi e ottimizzando la produtti-
vità, non può che lasciar presagi-
re tagli.
Soprattutto in concomitanza

conlaridefinizionedellaCir. Ieri,
infatti, il consiglio d’amministra-
zione della holding ha approva-
to la scissionedelleattività indue
realtà distinte: da un lato i settori
industriali (energia e componen-
tisticaperautomotive)edeiservi-
zi (sanità e finanza), dall’altro il
gruppo editoriale L’Espresso.
«Almomentononci sonosegna-
linegativicheindichinolavolon-
tàd’inasprire le relazionisindaca-
li».Tra laredazioneel’aziendaso-
no attualmente in corso due trat-
tative, una sull’organizzazione
del lavoro e una per il rinnovo
dell’accordo sulla multimediali-
tà. Iprossimi incontri risultanofi-
nora confermati come da calen-
dario, si spera restino tali anche
tra una decina di giorni, quando
la Mondardini si sarà seduta nel
suonuovoufficiodaamministra-

tore delegato. La partita più spi-
nosa, invece, deve ancora essere
aperta: «Ci aspettiamo dei pre-
pensionamenti,esodivolontari e
incentivati, come già annuncia-
todall’aziendae comegià succes-
so con il personale poligrafico.
Ma niente di più».
Il nodo sul personale, inoltre, ri-
schia di venire al pettine insieme
aquellosulledirezionidelleprin-
cipali testate del gruppo: rivolu-
zionata l’architettura societaria,

rinnovata la guida manageriale,
il vento di cambiamento potreb-
be presto soffiare su quella edito-
riale con la scelta di nuovi con-
dottieri per le «corazzate» del
gruppo. «Nuovi direttori per La
Repubblica e L’Espresso non sono
all’ordine del giorno» sostengo-
no i giornalisti. «Ma certamente
navighiamo a vista, non possia-
mo prevedere con certezza quel-
lochesuccederàneiprossimime-
si».

IRONIA Antoine Bernheim,
l’ottantenne presidente di
Generali, si godeva il fresco
di Cernobbio, anche lui tra i

molti ospiti paganti del Worshop
Ambrosetti, e intanto regalava ai
cronisti alcune battute a proposi-
to del “caso” e delle questioni che
assillano da tempo Mediobanca e
quindi una bella fetta del sistema
politico finanziario italiano: cioè
governance,presenzadegliazioni-

sti, ruolo dei manager, rapporti
tra i vari istituti. All’intervista di
Cesare Geronzi, intervista di oltre
un mese fa in cui il presidente di
Mediobanca liquidava il modello
di governo duale e
“schiaffeggiava” i suoi manager,
Bernheim ha risposto con molta
pacatezza e qualche ironia, ricor-
dando a tutti che Mediobanca
«ha un presidente con una perso-
nalitàmolto forte».Evidentemen-
te alludendo alle mai sopite, mal-
grado l’età, ambizioni di Geronzi,

anche nei confronti del gruppo di
Bernheim.Chepoiharidimensio-
nato la gravità della scelta: «Penso
che una società vada bene quan-
do i manager sono bravi e quan-

dononlosono,qualechesialago-
vernance, va male». Insomma, la-
sciamo stare la forma e attenti q
scegliere bene la sostanza, cioè la
qualitàdella strategia e la bontà di
chi è chiamato ad attuarla: d’altra
parteBernheimhachiaritocheal-
le Generali lui si tiene due ammi-
nistratori delegati. Piuttosto, tan-
to per dare una soddisfazione a
Geronzi, ha voluto ricordare che,
nelcasoincuiMediobancadoves-
se tornare alla governance tradi-
zionale,conunconsigliodiammi-
nistrazione e un collegio sindaca-
le, il suo auspicio sarebbe che il

presidente di Piazzetta Cuccia tor-
nasseadoccupare lavicepresiden-
za di Generali, attualmente occu-
patadaGabrieleGalateridiGeno-
la. «Io lo spero - ha spiegato Ber-
nheim - ma non sono io che deci-
do, sono i consigli di Mediobanca
eGenerali».Epoiun’altraosserva-
zione polemica: «In Italia il siste-
ma duale è un po’ curioso. Io co-
nosco il sistema duale in Francia
dove alla riunione del Consiglio
di sorveglianza imembrideldiret-
tivo sono presenti alle riunioni e
spiegano che cosa succede. In Ita-
lia invece c’è la tendenza a consi-

derare il Cds come un ’super-au-
dit’ e quindi il Cds non ha diritto
di sapere quello che succede».
Bernheim, visto che c’era, ha det-
to la sua anche a proposito di Ali-
talia,per sostenerechel’affarefun-
zionerebbe meglio se al più presto
Air France potesse partecipare al-
l’operazione di salvataggio della
compagnia italiana. Ma Bernhe-
im avrebbe qualche dubbio a pro-
positodell’esito:«Conquestiprez-
zi del petrolio difficile fare profit-
ti».Ma, lo rassicuriamo, ilpetrolio
è in calo e ha dato l’addio ai 150
dollari di luglio.

IL RITRATTO Scompare una figura d’avanguardia della moda italiana: si ispirò ai Tagli di Fontana

Schon, il fascino discreto dell’eleganza

Bernheim rettifica Geronzi: due amministratori a Trieste
Il presidente di Generali ironico: governance duale o no, quello che conta per una società è il valore dei manager

«Un uomo
con una personalità
molto forte»
che vorrebbe
alla vicepresidenza
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De Benedetti affida la svolta
alla «lady della finanza»

Le novità non sono
finite dopo la scissione
tra editoria e industria
della Cir: cambieranno
anche alcuni direttori

Ribaltone all’Espresso
Benedetto lascia la guida
Il nuovo amministratore delegato sarà una donna:
Monica Mondardini, oggi manager delle Generali

Marco Benedetto con Marco e Carlo de Benedetti Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Entrata nella storia della moda per
aver tradotto i tagli di Fontana nel
suo tipico double face, Mila Schön,
al secolo Maria Carmen Nutrizio, si
è spentaa89anni inquellaMilano,
dove iniziò a sfilare nel ’58, gettan-
do le basi della futura capitale della
moda.
Ironia della sorte, il 19 settembre in
concomitanzaconleprossimepasse-
relledi MilanoModaDonna,avreb-
be festeggiatomezzo secolo di attivi-
tà con la mostra a Palazzo Reale Li-
nee, colori, superfici (fino al 12 otto-
bre).
Nata a Traù (un’isola della Dalma-
ziaoggipartedellaCroazia), lacrea-
trice dall’espressione asciutta come
il suo stile, era figlia di un farmaci-
sta, aveva una mamma della dina-
stia Luxardo (quelli del maraschino
di Lussinpiccolo), mentre il fratello
Ninoera lostoricodirettoredelquoti-
diano La Notte. Alla moda approdò
inseguitoalla separazionedalmari-
toAurelio Schön, facoltoso commer-
ciante di gioielli. Rimasta senza la-
voro si mise infatti a confezionare
abiti per le sue amiche altolocate.
«Del resto - ricordava Mila Schön -
avevo sempre avuto confidenza con
le sartorie. Mi vestivo da Balenciaga
a Parigi e trovavo sempre qualcosa
da correggere sulle forme». Con un
simile senso dei volumi, dunque,

non fu difficile per Mila affermare il
suo stile tra la borghesia milanese
che si preparava al boom degli Anni
’60.
Dopo laprimapresentazione impor-
tante al Continental di Milano, nel
’65su invitodiGiambattistaGiorgi-
ni, sfilaaPalazzoPitti.Mentre, l’an-
no successivo la sua fama, già vola-
ta negli Stati Uniti, le frutta l’Oscar
della moda di Neimann Marcus,
schiudendole leportedel jet setstatu-
nitense.
Malasvoltacheconsacradefinitiva-
mente Mila Schön nell’empireo del-
la moda s’intreccia con l’arte di Lu-
cio Fontana. Ossessionata da ogni
difetto, tantodasostenere«nellamo-
da mi balza all’occhio solo quello
che è sbagliato», Mila Schön si arro-
vella su come epurare il rovescio de-
gli abiti da cuciture, orli e rifiniture.
La soluzione le arriva dall’arte di
Fontana con quei tagli che portano
laprofondità in superficie e la super-
ficie inprofondità.Tradotto in termi-
ni di moda: il double face di Mila
Schön.Del resto l’abito, come leope-
re dell’artista spazialista, non nasce
dalla base di una tela bianca? Affa-
scinato da questa similitudine, lo
stesso Fontana volle vedere i vestiti
della Schön e al termine della visita
in atelier le regalò uno dei suoi cele-
briTagliaiquali seneaggiunseroal-
tri nella grande collezione della stili-
sta, che amava sottolineare: «Prefe-

risco guardare le opere d’arte di Fon-
tana a rovescio».
Ma c’è di più. Le affinità con l’arti-
sta si coglievano anche nelle linee
dei famosi capibianchidellacreatri-
ce: più che tagliate con le forbici,
sembravano incise col bisturi. Non
a caso, divennero lo status symbol
della borghesia meneghina più rigo-
rosa e misero in riga lo stile dell’esu-
berante Tigre di Cremona, in arte
Mina.
Sempredalmondodell’arte, inparti-
colaredaunMobilesdiCaldernota-
to in una villa americana, Mila
Schön mutuerà trame e lavorazioni
fluttuanti.Anche inquestocaso l’ar-

tistaaveva suggerito la rispostaa un
altro tormentone della stilista: come
rendere animata l’opera inanimata
di un abito.
Sedal ’72assiemeaipionieridelma-
de in Italy come Laura Biagiotti e
Valentino, Mila Schön inizia a fir-
marecollezionidipret-à-porter segui-
te da accessori e profumi, l’interna-
zionalità del suo nome è tale che le
vengonocommissionate le diviseper
l’Alitalia. Tanto basta a motivare
l’onorificenzadiCommendatoredel-
laRepubblicache leverrà riconosciu-
ta da Francesco Cossiga nel 1985,
assieme ad Armani.
Il resto è storiadiaffari e finanza co-
me per tanti altri marchi. Perchè,
nel ’93 lamaisonSchönèpassataal
gruppo giapponese Itochu. Successi-
vamente, nel ’99, la gestione è stata
rilevatada Mariella Burani Fashion
Groupchenel2007hanuovamente
cedutoMila Schöna Itochu.«"Della
signoraSchön- rammentaLucaBer-
tolini, direttore generale di Mariella
BuraniFashionGroup-hoduericor-
di nitidi: la straordinaria contempo-
raneità del suo stile e la sua grande
voglia di fare, anche per contrastare
l’avanzata di uno stile omologato
nella sfacciata opulenza».
Nonacaso, inunadelleultimeinter-
viste rilasciate al Piccolo di Trieste,
Mila Schön accusò un solo, grosso,
rimpiantoper il lavoro:«Loricomin-
cerei subito».

■ / Cernobbio

ECONOMIA & LAVORO

■ Può vantare anche la vittoria dell’edi-
zione 2005 del premio Tiepolo, assegnato
ogniannoaMadridapersonalitàdelmon-
do economico che si siano distinte per
aver contribuito a stringere le relazioni tra
Spagna e Italia. Un premio che può consi-
derarsi una nota di colore per Monica
Mondardini, ladydi ferrodellafinanza ita-
liana, spesso prestata ai paesi d’oltralpe. Il
futuro amministratore delegato del grup-

poEspressovantaunlungoelencodivitto-
rie, ma scritte perlopiù nei bilanci delle so-
cietàchehaguidato:decisanelgestire le ri-
strutturazioni aziendali, efficace nel ridur-
re i costi a vantaggio della redditività.
NataaCesenail26settembredel1960,si è
laureata inScienze statisticheed economi-
che all’Universitàdi Bologna.Dopo la lau-
rea, leprimeesperienzenelsettoredell’edi-
toria,che lavedonoal lavoroprimaalledi-

pendenze del Gruppo Fabbri e poi del
gruppoHachette,doverazionalizza ilbusi-
ness locale e assume poi la responsabilità
delle filiali internazionali per l’aerea fasci-
coli a livello di headquarter. Nel 1998 en-
tranelGruppo Generali inqualitàdidiret-
tore generale di EuropAssistance Holding
aParigi.Dueannidopo,nel2000, torna in

Italia e assume la re-
sponsabilità del Servi-
zio Pianificazione e
ControllopressolaDi-
rezione Centrale del
Gruppo a Trieste.
Passa appena un an-
noe nel 2001 si trasfe-
risce a Madrid per as-
sumere l’incarico di
amministratore dele-

gato diGenerali EspanaHolding. Consoli-
da la presenza del gruppo assicurativo nel
mercato iberico fino a farla diventare il
quarto mercato del gruppo. Tanto che a
Madrid, per il suo «operato nella promo-
zioneesviluppodelmarchio Italiaall’este-
ro», ricorda la rivista interna delle Genera-
li, ha ricevuto lo scorso anno dall’amba-
sciatore d’Italia a Madrid Pasquale Terrac-
ciano pure la Targa dell’italianità, ricono-
scimentoistituitodalComitatodegli italia-
ni all’estero.
Adesso una nuova sfida, la riorganizzazio-
ne dell’Espresso, corazzata editoriale che
vanta un omonimo settimanale, il quoti-
diano nazionale La Repubblica, sedici quo-
tidiani locali, la tv nazionale All Music e le
emittenti radiofoniche Deejay, Capital e
M2O.

■ di Luigina Venturelli / Milano

La stilista Mila Schon Foto Ansa

Monica Mondardini
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